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Il 18 maggio tre classi delle III medie di Riolo Terme 
hanno visitato Ca’di Malanca. 
I bambini sono scesi dai pullman in località Croce Daniele ed hanno 
percorso tre chilometri a piedi in allegria e poi hanno visitato con molta 
attenzione le sale del museo della Resistenza”. (Franco Conti, ANPI Faenza) 
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w  Editoriale

di Guido Ceroni

Europa, baluardo di democrazia

L’EUROPA È STATA, e ancora sarà per un tempo indetermina-
to, il principale terreno di scontro, il vero e proprio campo di 
battaglia, tra i montanti populismi – comunque connotati, sia 

di venature nazional-classiste, sia apertamente xenofobe, sia di 
stampo autoritario – e quel che resta delle tradizioni e delle culture 
politiche democratiche (sia nella versione socialdemocratica che di 
quella liberaldemocratica). 
Se si può dire che i primi hanno avuto qualche freno in Olanda, in 
Austria, in Francia, (e anche nel Regno Unito dove la Brexit mostra 
le sue difficoltà a conservare consenso), non si può certo dire che il 
populismo e quelle spinte siano in ripiegamento. Sono state 
provvisoriamente fermate alcune offensive, nulla di più: intanto 
molti danni sono stati fatti e il pericolo del contagio non è affatto 
calato.
NÉ SI PUÒ DIRE CHE - se in Francia il centrista-progressista 

Macron ha fermato 
la Le Pen, se nel 
Regno Unito il 
laburismo ha retto 
assai meglio del 
previsto e ha 
depotenziato il 

governo conservatore della May – le “forze progressiste” (come 
avremmo detto un tempo) siano in ripresa. A prescindere da come 
andrà in Germania a settembre, la crisi delle socialdemocrazie ha 
una dimensione continentale ed epocale, e le forze democratiche e 
liberaldemocratiche progressiste sono in un sonno profondo di idee, 
di incisività, di presa politica su vasti strati di popolazione. 
DUNQUE L’EUROPA RESTA UN CAMPO di battaglia quanto mai 
aperto e dagli esiti incerti. Dalle sorti di questa battaglia, che durerà 
anni, discendono non solo le sorti politiche immediate, non solo il 
profilo delle politiche sociali, ma la stessa qualità della democrazia 
in questo continente, cioè nel posto al mondo dove per un settan-
tennio si è costruito il miglior equilibrio tra sviluppo economico, 
distribuzione del reddito, diritti sociali e diritti civili.
CONTEMPORANEAMENTE LA DIMENSIONE EUROPEA, 
rigettata da molti e con qualche ragione per via delle prove poco 
lungimiranti delle sue istituzioni e dei suoi “maggiori azionisti”, non 
solo resta essenziale, ma diventa sempre più il livello a cui porre la 
rinascita di un pensiero socialista, progressista, democratico 
avanzato.

DI QUESTO C’È UNA COSCIENZA totalmente insufficiente, 
soprattutto tra chi dovrebbe esserne più interessato. C’è un curioso 
paradosso: i populisti attaccano tutto ciò che sappia di sovranazio-
nale: e questo si spiega. I progressisti non fanno un passo, che non 
sia un puro omaggio formale, nella direzione di costruire un nuovo 
pensiero europeo progressista.
EPPURE TRUMP, NELLA SUA VOLGARE BRUTALITÀ, è stato 
chiaro: “L’Europa se la brighi da sola”. Appunto: dobbiamo 
sbrigarcela da soli. Ma come farlo se ognuno va per proprio conto, 
se i più forti lucrano qualche rendita di posizione, i deboli pietiscono 
qualche sconto sul conto salato che hanno da pagare? Mentre 
Trump, il mondo terribile là fuori, dove lo scontro per il predominio 
nella globalizzazione e nella geopolitica sarà brutale e foriero di 
guai, sono alle nostre porte?
L’ EUROPA PUÒ SALVARSI E RITROVARE sé stessa solo in 
quanto Europa. Se ritrova le ragioni del proprio stare insieme, che 
sono le ragioni che ne hanno fatto dal dopoguerra il posto più civile 
del mondo. Ieri, al riparo della guerra fredda. Oggi in mare aperto. 
MA CHIEDIAMOCI: COME METTERE REGOLE alla globalizza-
zione? Come affrontare poteri extranazionali ed extrapolitici 
(finanziari, tecnologici, mediatici) di forza planetaria? Come 
riprendere la strada di politiche di sviluppo partecipate dal pubblico 
e come ricostruire lo stato sociale in condizioni economiche e 
demografiche molto più difficili del passato? Come affrontare il 
debito pubblico senza uccidere le economie e le società? C’è 
qualcuna di queste domande a cui sia possibile dare una risposta 
(non meramente propagandistica o consolatoria) se non almeno a 
scala europea?
COSA ASPETTANO ALLORA LE FORZE (un tempo dette) 
progressiste a imboccare decisamente questa strada? Si aspetta 
forse di avere i populisti e le destre nazionaliste in casa per farlo? Si 
aspetta forse che per la terza volta in un secolo “arrivi l’America a 
salvarci”? Alla affermazione posta dal titolo “Europa baluardo di 
democrazia” io rispondo convintamente sì! Ma a patto che questa 
dimensione diventi davvero e non per finta la nostra causa comune.

L’ANPI potrebbe farsi promotrice di un incontro a 
livello europeo di tutte le associazioni della Resi-
stenza per lanciare – come già si fece in momenti 
cruciali del dopoguerra – un grande appello per la 
difesa della democrazia in tutta l’Europa.

In EUROPA per un settanten-
nio si è costruito un ottimo 
equilibrio tra sviluppo econo-
mico, distribuzione del reddi-
to, diritti sociali e diritti civili

L’EUROPA è campo di battaglia, tra i montanti populismi e quel che 
resta delle tradizioni e delle culture politiche democratiche
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w Notizie in breve

OGGI LA BULOW IMBARCA una ciurma 
speciale: basta guardare le tante teste bionde 
per rendersene conto. Sono ragazzi, con varie 
problematiche, provenienti dagli orfanotrofi 
della Bielorussia e ospitati a Ravenna, per un 
periodo di mare, grazie all’interessamento 
dell’Associazione Ravenna - Belarus, guidata 
da Giuseppina Torricelli. 
È BASTATA UNA SEMPLICE richiesta e la 
Brigata Spinaroni si è subito offerta di 
organizzare una giornata di relax per questi 
ragazzi. Indossati i salvagenti siamo partiti per 
la nostra avventura nella Pialassa. Dopo una 
breve navigazione a motore, ed essere passati 
a quella a propulsione elettrica, abbiamo fatto 
credere di aver avuto un guasto al motore 
diesel con la necessità di scendere in acqua per 
spingere la barca. Anche l’interprete Irina ci ha 
guardato perplessa, poi, scoperto il segreto, è 
scoppiata in una risata fragorosa. Per un po’ si 
è navigato nel più assoluto silenzio accompa-

gnati solo dal canto degli uccelli e dallo 
sciabordio dello scafo. Abbiamo visitato l’Isola 
degli Spinaroni, il Capanno con il tetto in canna 
palustre, poi il comandante Dover ci ha portato 
verso il cuore della Pialassa dove abbiamo 
osservato fenicotteri, volpoche, beccacce di 
mare e tante altre specie di uccelli. Durante il 
rientro un cefalo è guizzato a bordo tra le 
gambe dei ragazzini suscitando grande stupore 
e ilarità. 

DALLA BIELORUSSIA 
AGLI SPINARONI COSÌ ARTURO MAZZONI CI RACCONTA

NELL’ANNIVERSARIO DELLA LIBERAZIONE COTIGNOLA 
CELEBRA IL PARTIGIANO DOMENICO BALLARDINI

a cura di Bruno Baraccani, ANPI Cotignola

NELL’ANNIVERSARIO della liberazione di 
Cotignola, viene onorata la memoria del 
partigiano Domenico Ballardini. I cittadini, 
preceduti dal gonfalone del comune e dalla 
bandiera dell’ANPI con in testa il sindaco Luca 
Piovaccari, la giunta municipale, a seguire le forze 
dell’ordine, i rappresentanti dei partiti, e una folta 
delegazione di Alpini in congedo, dopo aver 

deposto le corone al sacrario dei caduti 
e al monumento di Vittorio Zanzi, si 
ricompongono nel piazzale del cimitero 
monumentale. Qui il sindaco, dopo 
aver deposto la corona d’alloro al 
cippo del partigiano Domenico 
Ballardini ha dato la parola a Rositano 
Tarlazzi per la commemorazione 
ufficiale. Emozionante, al termine della 

cerimonia, è l’attimo in cui le nipoti Giuliana e 
Maria sollevano la bandiera tricolore che ricopre 
la nuova lapide. Così Rositano Tarlazzi: 

DOMENICO ERA IL SEGRETARIO del Partito 
Comunista clandestino impegnato nell’organiz-
zazione partigiana. In casa sua, in via d’Azeglio, 
si svolgevano le riunioni clandestine come pure 

avveniva in via Peschiera a casa del cognato 
Michele Donati. I fratelli minori di Domenico, 
entrambi militari, perirono per cause di guerra: 
Mario, fante sul fronte greco-albanese, morì a 
25 anni nel 1941. Angelo, militare nel corpo 
dei Bersaglieri, morì a 30 anni nel 1944. 
Domenico cadde in un conflitto a fuoco con i 
nazifascisti a 32 anni nel 1944. Le famiglie 
Ballardini e Donati furono accomunate da un 
tragico destino; il fratello di Michele, Antonio, 
militare nel corpo degli Alpini sul fronte 
jugoslavo dopo l’8 settembre 1943, aderì alla 
Resistenza e morì tragicamente a soli 21 anni 
nel 1943; la sorella Maria, sposata a Solarolo, 
fu tra le vittime della torre civica di Solarolo 
insieme a tre dei quattro figli.  

La mattinata è volata via così tra discorsi seri 
sulla particolarità della nostra Pialassa, 
l’osservazione degli uccelli, un accenno ai 
nostri Partigiani che qui hanno combattuto, e 
giochi e scherzi vari, tutto in un mix ormai 
collaudato. Aver visto il sorriso sui volti di 
questi ragazzi è stata la più bella ricompensa 
che noi volontari degli Spinaroni potessimo 
avere.

UNA CIURMA SPECIALE. 
Ragazzi con varie 
problematiche prove-
nienti da orfanotrofi 
della Bielorussia, 
ospitati a Ravenna per 
un periodo di mare, 
grazie all’Associazione 
Ravenna - Belarus
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L’eccidio del Palazzone 
rappresenta per la comunità 
di Fusignano il ricordo più 
amaro della nostra resistenza

w  Parole in liberta’

lunghe ed estenuanti ore di trepidazione. 
Presentimenti di una tragicità che poi si 
avverrò. Non solo. Nella stessa giornata 
venne consumato un altro misfatto a poca 
distanza, precisamente nell’azienda 
Zanchetta dove vennero uccisi altri due 
partigiani. Rimane opportuno chiedersi, 
dopo tanti anni, se fosse stato possibile 
condurre con esito felice una battaglia 
come quella della liberazione dal nazi-
fascismo, in una zona come la nostra 
totalmente piana, senza il contributo della 
maggior parte della popolazione e special-
mente di quello dei contadini? La risposta 
è: “No!”
Pare allora opportuno che le giovani 
generazioni debbano conoscere chi si è 
battuto per l’indipendenza, la libertà e la 
pace.

NELLA GIORNATA 
DEL 22 APRILE 
abbiamo comme-
morato l’eccidio del 
Palazzone. 
Siamo andati là. 

Nella campagna larga dove ora c’è la 
cooperativa. Nel luogo che ancora trasmette 
e rievoca il clima di quel tempo. La partecipa-
zione della nostra comunità è stata numero-
sa; unitamente alle istituzioni. I ragazzi delle 
terze medie hanno aperto l’incontro intonan-
do l’inno nazionale italiano. L’eccidio del 
Palazzone rappresenta per la comunità di 
Fusignano il ricordo più amaro della 
nostra resistenza. Era l’alba del 23 
aprile 1944 quando colpi di mortai prove-
nienti dalle zone nord di Fusignano giunsero 
sinistri a turbare la relativa quiete. Seguirono 

FUSIGNANO RICORDA L’ECCIDIO 
DEL PALAZZONE DEL 1944

“La libertà è una lotta 
continua.”
(ANGELA DAVIS, attivista per i diritti degli afroamericani)
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A LUGO, IL 10 APRILE di 
quest’anno, nel giorno dell’anni-
versario della Liberazione, al 
teatro Rossini, è stata inaugurata 
la nuova bandiera dell’ANPI, 
realizzata con un concorso fra gli 
studenti di terza media. 
L’idea “d’inventare insieme una 
nuova bandiera” ci è venuta 
sentendo le parole dell’amico 
Tonino Capucci, il nostro indimen-
ticato dirigente ANPI provinciale 
che amava coinvolgere gli 
studenti in ogni attività dell’ANPI. 

Così abbiamo presentato alle scuole il 
progetto che è stato accettato con convin-
zione, poiché il tema della lotta di liberazio-
ne sta nei programmi scolastici ministeriali 
(fu questa una vittoria del Bulow parlamen-
tare).
Le adesioni sono state molte: 66 disegni di 
studenti delle scuole medie San Giuseppe, 
Gherardi e Baracca. I lavori sono stati 
esaminati da una Commissione composta 
dal Sindaco di Lugo, da attivisti ANPI e dal 
partigiano lughese Pietro Valentinotti. 
Difficilissima la scelta: elaborati tutti molto 
belli e aderenti al tema. Magnifico lo stile, 
le parole come pace, libertà, doveri-diritti. 
Sorprendente spesso come si vede oggi la 
Resistenza, tra i giovani. 
TRE I VINCITORI.
Diego Satta della classe 3B dell’istituto 
San Giuseppe è il terzo classificato: il suo 
elaborato riporta elementi significativi  
come la colomba della pace che nel becco 

ha il papavero rosso fiore del Partigiano. 
Isotta Cassani, classe 3A della scuola 
“Silvestro Gherardi“ è la seconda 
classificata:  originale l’idea della persona 
stilizzata, semplice e anonima che tenta 
con ogni forza di riunire i due lembi della 
bandiera tricolore spezzata: così accadde 
durante la Resistenza quando molte 
donne e uomini, persone semplici e poco 
conosciute, si sono unite, hanno lottato, e 
hanno perso la vita per  ricostruire un 
paese  ove le parole d’ordine fossero 
libertà, pace e democrazia. Si apprezzano 
nel lavoro i colori utilizzati di molto 
effetto.
Ludovica Farina, classe 3A della scuola 
“Francesco Baracca“ è la prima classifica-
ta: il suo disegno riporta tutti gli elementi 
significativi della Resistenza: una ragazza 
e un ragazzo, due giovani partigiani 
(come lo erano nella maggior parte dei 
casi). La bandiera italiana che si unisce a 
quella della Resistenza, entrambe 
sventolate dai due personaggi e che 
sostituiscono le armi (per lo più rappre-
sentate nelle vecchie e prime bandiere). E 
un papavero rosso, fiore del Partigiano, 
semplice ma tenace, capace di rinascere 
dalle sue radici se calpestato.  
LA COMMISSIONE pur apprezzando tutti 
e tre i lavori, ha ritenuto che il disegno di 
Ludovica,  nel suo complesso, fosse il più 
adatto per essere riprodotto sulla nuova 
bandiera tricolore dell’ANPI. Il 25 aprile 
2017 sul fiume Senio ha sventolato la 
nuova bandiera dell’ANPI di Lugo.

IN UN TEATRO CHE HA OSPITATO oltre settanta 
studenti accompagnati dai loro insegnanti, 
assessori, rappresentanti delle Associazioni 
Combattentistiche, Dover Roma (presidente 
Associazione Spinaroni), cittadini, sono 
intervenuti: Ebe Valmori, (presidente dell’Anpi di 
Lugo), Davide Ranalli (sindaco di Lugo), Ivano 
Artioli (presidente dell’ANPI provinciale) e la 
dottoressa Agostina Melucci, (dirigente dell’Ufficio 
scolastico territoriale di Ravenna).
DAVIDE RANALLI HA PUNTUALIZZATO quanto la 
scelta dei tre disegni sia stata difficile proprio 
perché tutti gli elaborati erano interessanti, e ha 
ricordato quanto Tonino Capucci amasse 
coinvolgere le scuole nelle attività dell’ANPI, 
nell’idea che i giovani devono conoscere le nostre 
radici storiche. 
IL PROF. ARTIOLI ha precisato che il territorio di 
Lugo ha dato un grande contributo alla 
Resistenza con il sacrificio di numerosi partigiani. 
LA DOTT.SSA MELUCCI ha affrontato il tema 
dell’importanza dello studio della storia e della 
memoria per le generazioni in crescita, collegan-
dosi alla Costituzione Italiana che se rispettata ha 
in sé l’indirizzo per una vita giusta nella libertà 
della persona. 
TRE STUDENTI PREMIATI hanno ricevuto una 
somma in denaro da spendere presso una cartoleria 
per l’acquisto di materiale didattico o libri. 
UN ATTESTATO DI PARTECIPAZIONE è stato 
rilasciato a ogni studente che ha partecipato al 
concorso e anche ai tre istituti. L’evento è stato 
organizzato con il patrocinio del Comune di Lugo, 
di ANPI Ravenna e dell’Associazione Spinaroni.

INVENTIAMO INSIEME LA NUOVA BANDIERA 
DELL’ANPI DI LUGO di Ebe Valmori

Pres. sezione ANPI 
“Martiri del Senio” IL 25 aprile 2017 sul fiume Senio ha sventolato la nuova bandiera dell’ANPI 

di Lugo realizzata con un concorso fra gli studenti di terza media. 
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a cura di 
Adelina Grossi

La mattina del 24 maggio mi sono recata, accompagnata dal 
direttore dell’Istituto Storico Ravenna, Beppe Masetti, alla 
scuola media Don Minzoni in occasione del ricordo del Suffra-
gio universale per testimoniare la mia esperienza vissuta in 
quella occasione nel lontano 2 giugno 1946.
Ho trovato dei giovani ragazzi disciplinati, molto interessati 
all’ascolto, attenti a prendere appunti ed ho capito che erano 
stati preparati in modo molto serio dalle loro insegnanti.
Il 2 giugno del 1946 ha rappresentato una vittoria  memorabile, 
dove per molti, me compresa, ci fu una mobilitazione grandissi-
ma perché tutti e tutte andassero a compiere il loro diritto-
dovere.

Con la citazione di una bella 
canzone di Giorgio Gaber (“Libertà è 
partecipazione”) ho chiuso la mia 
esposizione, con la speranza di 
avere lasciato nelle menti e nei 
cuori di quei giovani un seme che 
aiuti a diventare persone libere.

Un seme che aiuti a diventare persone libere

ADELINA RACCONTA...
AI GIOVANI DELLA SCUOLA DON MINZONI (RAVENNA)

Libertà è partecipazione
(GIORGIO GABER)

MAMMA Viola lo sai che oggi è la 
festa della liberazione dell’Italia?
VIOLA Cos’è l’Italia?
MAMMA La nostra terra! Tu sei 
italiana e degli uomini cattivi, tanti 
anni fa,volevano prendersi tutta l’Italia
VIOLA Ma non ci potevano riuscire 
perché l’Italia è troppo grande!
MAMMA Invece, Viola, ce l’avevano 
quasi fatta
VIOLA Ma allora erano dei ladri!  
Volevano tutte le città? Tutte le 
persone?
MAMMA Sì….
VIOLA Ma facevano la guerra?
MAMMA Sì…
VIOLA Ma bisogna fare la pace, non 
la guerra
MAMMA Però noi li abbiamo 
mandati via

VIOLA C’eravamo anche noi?
MAMMA Noi eravamo ancora in cielo
VIOLA Vestiti di nuvole… con la 
gonna di nuvole, i leggings di nuvole, 
la maglia di nuvole
MAMMA Sì…
VIOLA E controllavamo che andasse 
tutto bene
MAMMA E così degli uomini buoni 
hanno combattuto per liberare l’Italia
VIOLA Hanno fatto la guerra anche 
loro?
MAMMA Sì…
VIOLA Ma quella allora era una 
guerra buona e andava fatta
MAMMA Sì…
VIOLA Quali sono i nomi degli uomini 
buoni

MAMMA Sono tanti sono come gli 
eroi delle favole … c’era Bulow
VIOLA Che nome buffo ! Ma aveva 
lo scettro?
MAMMA No, ma è come se lo avesse 
avuto, come i principi delle favole… 
Ora però Bulow non c’è più..
VIOLA È tornato in cielo dalle 
nuvole?
MAMMA Sì, ma nei libri è scritta 
tutta la sua storia
VIOLA  Ma i ladri non tornano più 
perché hanno visto che qui non 
stavano bene. E li abbiamo messi in 
prigione?
MAMMA Sì, alcuni, altri sono andati 
a casa e non torneranno più.

Daniela (sezione ANPI Luigi Fuschini) così ha raccontato 
la Resistenza a sua figlia Viola di quattro anni
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A cura di Riccardo Colombo

Il concorso dal titolo “Nei luoghi della 
Memoria” è stato promosso dall’ANPI 
Sezione Luigi Fuschini con il patrocinio 

del Comune di Ravenna e nell’ambito del 
progetto conCittadini dell’Assemblea 
Legislativa della Regione Emilia – Roma-
gna. Il Concorso è giunto alla sua terza 
edizione con la finalità di promuovere la 
cittadinanza attiva sui temi della 
Memoria, Legalità, Diritti e Patrimonio.
Il progetto è stato rivolto alle scuole 
secondarie di primo grado del centro 
urbano della città di Ravenna e ha avuto la 
partecipazione delle scuole Don Minzoni, 
Novello, San Pier Damiano e Montanari, 
per un numero complessivo di 4 classi, 105 
ragazzi e 8 insegnanti.
Il concorso aveva come oggetto 
l’Isola degli Spinaroni. Alle classi 
e agli insegnanti veniva richiesta 
un’attività di ricerca finalizzata ad 
elaborare idee progettuali per meglio 
spiegare e comunicare l’Isola degli 
Spinaroni, la sua storia e la sua 
natura. Le idee progettuali proposte 
verranno presentate all’Associazione 
Spinaroni per verificare se sia opportuno e 
possibile concretizzarle e renderle fruibili ai 
visitatori. In tal modo le ragazze e i ragazzi 
potrebbero veder realizzate le loro idee e 
constatarne l’efficacia sotto il profilo 
espositivo e comunicativo. 
In palio per la classe vincitrice era previsto 
un premio di 300 euro. Ad ogni scuola 
partecipante è andato inoltre un contributo 

finanziario di 100 euro. La cerimonia di 
premiazione si è svolta il 17 maggio 2017 
alla Rocca Brancaleone: la scuola vincitrice 
è stata la Don Minzoni con la classe 3ª A.
Le scuole hanno fornito elaborati di grande 
qualità: un video, illustrativo la natura e la 
storia dell’Isola degli Spinaroni, con base 
musicale predisposta dagli stessi ragazzi 
(scuola Don Minzoni); un progetto in html 
di un sito “Isola degli Spinaroni  (scuola 
Novello); l’ideazione di pannelli illustrativi 
in italiano e in inglese (scuola Damiano); la 
progettazione di percorsi di comunicazione 
articolati per diversi segmenti di destinatari 
(scuola Montanari). 
A conCittadini edizione 2016-2017 hanno 
partecipato oltre 130 soggetti di tutta 
l’Emilia-Romagna. Come già avvenuto per 
l’edizione 2015 – 2016, le scuole parteci-
panti al concorso nei “Luoghi della 
Memoria” sono state valutate meritevoli 
del primo premio: premio che riconosce un 
contributo di 2.000 euro, che la Sezione 
Luigi Fuschini devolve totalmente alle 
scuole.
Per la qualità del lavoro svolto dai ragazzi e 
dagli insegnanti lo staff conCittadini, con la 
collaborazione della Sezione Luigi Fuschini, 
intende organizzare un evento pubblico, in 
cui le scuole presenteranno il lavoro svolto 
nella sede dell’Assemblea Legislativa: 
all’evento saranno presenti i Consiglieri 
Regionali e i membri della Giunta Regiona-
le e verranno invitati rappresentanti delle 
istituzioni locali. 

IL PROGETTO NEI “LUOGHI DELLA MEMORIA” 2016-2017

w ANPI E SCUOLE

Lavorare coi ragazzi delle scuole
sulla Resistenza

IL PROGETTO “PERCORSI DEL-
LA MEMORIA” 2017-2018

Per l’anno scolastico prossimo la Sezione 
Luigi Fuschini propone alle scuole secondarie 
di primo grado di Ravenna un’attività di 
ricerca, che ha come oggetto l’elaborazione di 
una “guida” dei luoghi salienti della Resisten-
za del territorio di Ravenna, come se 
idealmente ci si rivolgesse ad un visitatore, 
italiano e straniero. Per la realizzazione di 
questo progetto la nostra Sezione intende 
stanziare una cifra di 800-1.000 euro: a 
questo importo si aggiungerà un contributo di 
400 euro, già deliberato dal Comune di 
Ravenna. 
Il progetto si pone un obiettivo impe-
gnativo: far lavorare insieme le scuole 
partecipanti, così da arrivare ad un 
unico risultato. Per questo motivo si 
prevede “un tavolo congiunto” tra le scuole e 
con la nostra Sezione. In tal modo si intende 
anche dare continuità nel tempo ai percorsi 
progettuali delle scuole ravennati sul tema 
della Resistenza, al di là dell’impegno della 
Sezione Luigi Fuschini, e conseguire una 
visibilità che permetta, nel prossimo futuro, di 
ricorrere a forme di “crowdfunding” per 
finanziare i progetti.



Raramente ci siamo soffermati a pensare 
chi fosse questo professore al quale è 
stata dedicata qui a Fusignano una via e 

anche la nostra Scuola Media, presso la quale 
generazioni di fusignanesi sono state educate e 
cresciute. In un’epoca in cui la figura dell’inse-
gnante viene spesso svilita, alla nostra sezione 
ANPI è sorta la necessità di rendere omaggio a 
questa figura e di farla conoscere mettendo a 
disposizione tutto il nostro impegno. Renato 
Emaldi, laureato in matematica e fisica, fu 
insegnante, ma nello stesso tempo una figura 
politica di primo piano nel nostro paese, tra i 
principali organizzatori della “Settimana 
rossa”; continuò poi il proprio impegno politico 
anche se ciò lo costrinse a lasciare il paese 
natale, la famiglia e il suo lavoro di insegnante 
che lo portarono a trovare la morte sulle colline 

del Faentino. Emaldi si propone come una 
figura piena di passione sia nell’insegnamento 
che nelle scelte politiche ed umane; uomo che 
ha fatto le proprie scelte non certo dettate 
dall’interesse, bensì dalla convinzione dei propri 
ideali. La figura di Emaldi incuriosisce e mette in 
luce le sue “imperfezioni” e rende noi stessi 
“eterni studenti”. Il 29 marzo in auditorium i 
ragazzi delle terze medie hanno incontrato 
l’autore del libro “L’eterno  studente: vita del 
professor Renato Emaldi (1888-1944)”, il prof. 
Gian Luigi Melandri, che con grande trasporto 
ha presentato questa figura. I ragazzi hanno 
mostrato grande entusiasmo e conoscenza del 
periodo storico. Dopo questo incontro sono stati 
proposti agli alunni temi, lab book, disegni 
presentati e premiati il giorno 25 maggio 
durante l’evento “La città dei ragazzi”.

Renato Emaldi “L’eterno studente”
(ANPI Fusignano)
a cura di Anna Ghetti
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di Ivan Fuschini

LA STRADA È SEMPRE 
LA STESSA, QUELLA DEL 
PENSIERO, DELLA CUL-
TURA, DELL’EDUCAZIO-
NE, DELLA SCUOLA, 
DELLO STUDIO, 
DELL’ATTENZIONE ALLA 
MEMORIA STORICA

“IO TI GIURO MAI LI CAPIRÒ”, sono parole 
di una canzone di successo di questa estate 
cantata da Rovazzi-Morandi. La frase si 
riferisce ai giovani d’oggi, ma non riguarda 
solo le nuove generazioni, bensì tutti noi.
La società in cui viviamo così consumistica, 
piena di contraddizioni, dove bellezze 
straordinarie si mescolano a storture e 
ingiustizie profonde e laceranti, genera 
ultimamente un fenomeno chiamato dagli 
esperti “sestessismo”, una chiusura in se 
stessi senza preoccuparsi minimamente 
degli altri: la chiusura in noi stessi, 
l’egoismo, la paura e la repulsione verso il 
diverso, la mancanza di solidarietà, in verità 
tutti questi aspetti negativi sono presenti 
nelle società di ogni epoca. 
All’inizio del secolo scorso già Gramsci  
scriveva “odio gli indifferenti”. 
DA ALLORA IL MONDO è profondamente 
cambiato, la società è ipercomplessa e la 
grandissima accelerazione delle nuove 
tecnologie condiziona in maniera inimma-
ginabile i cervelli e i cuori di tutti noi. Ed è 
troppo semplice e superficiale dire “è il 
capitalismo, bellezza”.

IL FENOMENO IPEREGOISTICO deve 
preoccupare, non si possono non vederne 
i pericoli, infatti potrebbe facilmente 
sfociare in un oscuro qualunquismo. 
Anche se oggi il mondo è cambiato, il 
qualunquismo rimane sempre l’antica-
mera del fascismo o di altre brutture 
lesive della libertà e della dignità delle 
persone.
Come affrontare il fenomeno, come 
sensibilizzare la gente, come far aprire di 
più le menti dei giovani, le nostre menti ?
La strada è sempre la stessa, quella del 
pensiero, della cultura, dell’educazione, 
della scuola, dello studio, dell’attenzione 
alla memoria storica.
PER QUESTO L’IMPEGNO DELL’ANPI, 
dell’Associazione “ Spinaroni” e di Ca’ di 
Malanca verso gli studenti, i professori, 
verso la scuola non solo è fondamentale 
ma anche straordinario per il lavoro 
costante che viene fatto. 
L’azione profusa è come la semina, il 
raccolto non è meccanico, però se si 
continua a seminare prima o poi arrivano 
sempre buoni raccolti.

IL PUNTO RESISTENTE

RAI STORIA



IL MUSEO DELLA BATTAGLIA DEL SENIO è una realtà 
museale inaugurata il 10 aprile 1981 nei locali del Centro 
Culturale polivalente di Alfonsine.

Il Museo è il luogo della Memoria, per la comunità alfonsine-
se e per la più ampia realtà della Valle del Senio, della 
vicende relative alla Seconda guerra Mondiale ed al perma-
nere del fronte sulla linea del Senio per i lunghi mesi da 
dicembre 1944 ad aprile 1945. 
DALLA SUA FONDAZIONE IL MUSEO narra l’intreccio 
strettissimo fra fatti d’armi, cambiamenti del territorio, vita 
dei civili sotto occupazione ed esperienza resistenziale.
Le sue collezioni comprendono sia militaria (armi, uniformi, 
equipaggiamenti) che oggetti bellici riciclati ad uso dei civili. 
Ha inoltre una vasta ed interessante fototeca ed è imprezio-
sito da immagini d’epoca.
MOLTE DELLE SUE COLLEZIONI nascono dal desiderio di 
privati che donano cimeli ed oggetti cari demandando al 
museo il compito di conservare, tutelare e valorizzare le 
memorie.
L’esposizione dà conto della presenza nel territorio, in 
momenti diversi, degli uomini di cinque continenti. Ha 
interessanti focus sulla brigata ebraica, sull’apporto del 
nuovo esercito Italiano, su aspetti di approfondimento 
dell’esperienza resistenziale in pianura.
Dalla scorsa primavera ha avuto inizio un significativo 

progetto di riallestimento del Museo. Numerosi lavori si 
rendevano necessari e sono stati possibili grazie al contribu-
to della Regione Emilia-Romagna ed attraverso lo strumento 
prezioso dell’Art Bonus con cui  l’azienda CANON Italia ha 
deciso si sostenere il museo.
LA PRIMA PARTE DEL PROGETTO  prevedeva di rinnovare 
la Saletta dei partigiani, nella quale rimangono intatti il 
plastico che narra la battaglia delle valli, a testimoniare 
l’attenzione alla ingenua ma efficace tecnologia di inizio 
anni 80 con  il tentativo, ancora vivo ed incisivo, capace di 
incantare piccoli (e grandi) visitatori con il racconto di una 
barchetta in movimento verso coraggio e immaginazione.
Intatta rimane pure la vetrina curata dallo scenografo Gino 
Pellegrini che, con maestria, ricostruì, per il Museo, il rifugio 
clandestino della pedalina a stampa. La vetrina che racconta 
una pagina bella e caratteristica del nostro territorio: la 
stampa clandestina. E lo fa anche grazie alla collaborazione 
preziosa dell’ANPI di Conselice che, con dedizione e passio-
ne, ha curato la ripristinata funzionalità della pedalina a 
stampa.
CON IL NUOVO ALLESTIMENTO LA SALETTA DEI PARTI-
GIANI si arricchisce, dunque, di immagini e documenti,  
aggiunge le risorse della multimedialità e della possibilità di 
approfondimento alla visita ed  alla consultazione.
La sala presenta, inoltre, una nuova ampia vetrina che 

di Antonietta di Carluccio 
direttrice del Museo della battaglia del Senio

NUOVO ALLESTIMENTO AL MUSEO DELLA 
BATTAGLIA DEL SENIO DI ALFONSINE

Un museo che racconta 
la guerra per educare alla pace

Antonietta di Carluccio e Pina Molducci
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ospita un oggetto che è nel contempo simbolico ed evocati-
vo: Il tavolo da lavoro (che faceva parte dell’officina 
meccanica del riparatore di biciclette Giuseppe Bezzi a 
Ravenna) al cui interno, attraverso un meccanismo difficile 
da individuare, era celato un cassetto che consentiva di 
nascondere piccoli oggetti. Questo cassetto risultò utilissi-
mo per conservare i numerosi volantini di stampa clande-
stina che venivano fatti circolare in gran segreto all’interno 
dei circuiti della resistenza antifascista.
L’OFFICINA DI BEZZI DIVENNE un punto di riferimento per i 
partigiani e gli antifascisti locali e, nonostante le numerose 
perquisizioni, l’ingegnoso nascondiglio non venne mai 
individuato. In esso trovarono posto non solo volantini, ma 
anche mappe, messaggi, piccole armi leggere e munizioni, 
celate sia nel sottofondo segreto che sotto il pavimento in 
appositi pertugi.
CON IL RIALLESTIMENTO di questa primavera Il museo 
della battaglia del Senio si è arricchito anche di una nuova 
sala permanente: il Rifugio. L’intento è quello di una 
efficace comunicazione e di una continua innovazione della 
didattica rivolta alle scuole ( ma l’esperienza si è rivelata 
interessante ed  efficace per tutte la fasce di pubblico). La 
didattica è da sempre la principale delle attività del Museo 
che riceve annualmente numerosissime scolaresche di ogni 
ordine e grado e si propone di offrire a tutti una proposta 
didattica adeguata per linguaggio ed approfondimento.

LA NUOVA SALA “IL RIFUGIO” racconta, in maniera immer-
siva ed emozionale, l’esperienza dei civili durante il momen-
to più temuto: iL BOMBARDAMENTO.
Avremmo potuto cercare emozioni diverse ma volevamo che 
i ragazzi comprendessero che la guerra travolge non soli i 
soldati, i combattenti, ma anche i civili inermi.

LA PROSSIMA PRIMAVERA il Museo continuerà nel progetto 
di riallestimento sulla SALA DEGLI ALLEATI.
L’obiettivo è quello di utilizzare nuovi linguaggi e strumenti 
per raccontare oggi, con efficacia, gli eventi del secolo 
scorso.
L’intento è che dall’insieme dei documenti, dalle immagini 
fotografiche ed in movimento, dalle voci dei protagonisti, dai 
materiali di repertorio, dalla multimedialità scaturisca un 
racconto corale attento tanto alle vicende militari quanto al 
territorio. 
Per fare si che il nostro sia  un museo che racconta la guerra 
per educare alla Pace.
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ARTE E RESISTENZA

UNA SCIA DI CASE LUNGO LA STATALE, che poi si 
espande a nordovest, quasi ammassandosi per 
arrestarsi lungo l’argine destro del Lamone. Mezzano, 

duemilaottocento abitanti nel centro urbano più quasi 
altrettanti nel resto della frazione, ha una storia antica, 
attestata fin dal Trecento, e legata a queste due vie, d’acqua 
e di terra. 
La Reale, come ancora adesso è qui indicata la ss. n. 16 
Adriatica, è sempre stata un’arteria viva, lungo la quale sono 
transitati artigiani e venditori, artisti circensi, carovane di 
zingari montenegrini, la Mille Miglia, il Giro d’Italia. 
MA SUL SUO PERCORSO si sono mossi anche gli eserciti 
contrapposti durante l’ultimo conflitto mondiale, le forma-
zioni partigiane, la Brigata Ebraica, le staffette e coloro che, in 
forme diverse, fornirono un contributo alla Resistenza. Negli 
album di ricordi, le foto dei sabbionari e dei birocciai si 
affiancano a quelle dei soldati dell’VIII Armata britannica 
sulle passerelle gettate lungo il fiume. Non sorprende, 
pertanto, di trovare un monumento a coloro che si sacrifica-
rono per la libertà dal nazifascismo poco discosto dalla Reale, 
in un giardino al termine di un tratto «segue numerazione». 
Nel 1982, in occasione della ricorrenza del 25 aprile, fu 

inaugurato presso l’Istituto Comprensivo cittadino Manara 
Valgimigli un monumento ai caduti di Mezzano, originale per 
concezione e dalla struttura mossa e articolata. 
AL CENTRO DELLO SPAZIO VERDE, all’ombra di alti pini, 
l’opera si compone di più elementi: cinque stele in calcestruzzo, 
di altezza diversa, si ergono a stella su un pavimento in cotto 
attorno all’asta portabandiera, recando iscrizioni incise e 
dipinte di nero, una ceramica e otto formelle in terracotta. Le 
formelle e la composizione in ceramica, alloggiate in appositi 
riquadri nelle stele, hanno comportato il coinvolgimento diretto 
degli studenti dell’adiacente scuola media Manara Valgimigli. 
La stele più alta contiene la dedica ai caduti, il monito a opporsi 
alla guerra e la volontà di testimoniare i valori di pace, libertà e 
solidarietà fra i popoli, con la data d’inaugurazione e l’indicazio-
ne della ricerca svolta dagli alunni sui temi della Resistenza, 
della famiglia, della cooperazione e del lavoro. 
SUL RETRO, UNA FORMELLA ESALTA con immagini e scritte la 
cooperazione sul lavoro, illustrando l’attività nei campi, il confe-
rimento dei prodotti agricoli in cooperativa e una riunione dei 
soci di quest’ultima. Procedendo in senso antiorario, la stele 
successiva, la più bassa, presenta due formelle illustranti forme 
diverse di lavoro nei campi – la mondina, lo scariolante, il 
bracciante agricolo e il coltivatore diretto – e di attività artigia-
nali e sul retro un’altra formella dedicata alla garanzia, offerta 
dalla Costituzione della Repubblica, in merito a istruzione e 
tutela dei minori, con al centro un edificio scolastico e, attorno, 
altre scene di vita lavorativa. 
LA FORMELLA SULLA TERZA STELE contiene immagini di vita 
familiare: momenti d’intimità domestica e di svago, cui fanno 
contrasto sul retro della stele scene drammatiche di vita in 

di Eugenio Spreafico

IL MONUMENTO AI CADUTI 
DI MEZZANO 
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periodo bellico. Scene di guerra sono riportate sulla formella 
sul retro della stele successiva, con combattimenti, esecu-
zioni e vessazioni da parte di militari sui civili; sul lato 
principale, è inciso un brano di una poesia dedicata alla 
pace del cinese Li Tien-Min, con l’affermazione che la pace è 
quanto di più importante ci sia per l’umanità, e l’esortazio-
ne sottoscritta dall’ANPI a difendere i valori per i quali sono 
caduti i cittadini, che per la libertà, la democrazia e la pace 
hanno lottato. Accanto, l’ultima stele, più piccola, accoglie 
una formella di terracotta che esalta il valore della pace che 
«libera gli uomini dalla prigionia» e, sul lato opposto, sei 
piastrelle di ceramica policroma che compongono lo 
stemma comunale di Ravenna. 
LA STRUTTURA DEL MONUMENTO lo rende uno strumen-
to di lettura visiva, con le stele che costituiscono altrettante 
pagine di un libro illustrato. Se la vicinanza all’adiacente 
istituto lo caratterizza come elemento di riflessione rivolto 
in primo luogo ai giovani, un’adeguata segnaletica contribu-
irebbe a indicarne chiaramente la presenza, invitando alla 
sosta e alla riflessione quanti percorrono la trafficata strada 
Reale.

L’AVVOCATO RICCARDO SABADINI, 
mio difensore, mi comunica che il Tribunale 
di Ravenna,nella persona del Giudice dott. 
Alessia Vicini, con sentenza n. 357/2017 
resa pubblica il 4 Aprile u.s. ha condannato 
il giornalista Gianfranco Stella a risarcire a 
mio favore la somma di 15000/00 euro 
e a rifondere le spese complessive di lite.
AVEVO CITATO IN GIUDIZIO IL 
GIORNALISTA STELLA per le sue 
affermazioni rese note nel corso di una 
conferenza tenutasi il 19 Febbraio 2015 
presso la sala polifunzionale “Mariani” in 

Ravenna e per quanto da lui scritto alla pagina 74 del suo libro “I grandi killer 
della liberazione “. Nello specifico, nella sua conferenza-alla quale non ero 
presente-aveva apostrofato mio padre Arrigo Boldrini, deceduto il 22 Gennaio 
2008, “boia di Codevigo”, e contro di me aveva proferito l’epiteto offensivo 
“cialtrone”; mentre nel suo libro aveva scritto ed erroneamente attribuito a me 
un trattamento di favore da parte della Regione Emilia-Romagna tramite 
un’assunzione da parte di essa poichè figlio di partigiano. Orbene la sentenza 
di cui trattasi afferma che a proposito dell’appellativo “boia di Codevigo” non 
è stata fornita da parte dello Stella “nessuna prova a riguardo” e che si 
tratta di “una dichiarazione scorretta ed offensiva dell’altrui reputazione 
ed onore” (cioè di Arrigo Boldrini).

Pertanto non ricorre la scriminante del diritto di critica storica che invece 
presuppone un metodo scientifico di indagine, la raccolta esaustiva del 
materiale utilizzabile e lo studio di tali fonti, nonchè l’assenza di voluti attacchi 
personali o polemici per non costituire diffamazione.
Per quanto riguarda l’attribuzione dell’epiteto offensivo “cialtrone” e del 
trattamento di favore da parte della Regione E.R. dallo Stella erroneamente 
assegnato a Carlo Boldrini, la sentenza evidenzia che ”appare evidente la 
valenza offensiva sulla reputazione ai danni di Carlo Boldrini insita nel 
termine di cialtrone pubblicamente proferito da Stella Gianfranco 
nonché della descrizione del Boldrini quale raccomandato presso le 
Amministrazioni rosse in quanto figlio di partigiano, contenuta nel libro 
del medesimo Stella”.
“In sede istruttoria - prosegue la sentenza - è inoltre emersa la falsità di 
questa affermazione” per la dichiarazione del teste Paolo Di Giusto, 
responsabile del servizio amministrazione e gestione della Regione E.R. che “ha 
escluso la esistenza di rapporti di lavoro fra la Regione E.R. e Carlo 
Boldrini”. Afferma poi la sentenza che: ”deve ritenersi quindi che le 
dichiarazioni proferite dallo Stella nella conferenza del 19 Febbraio 2015 
e la contestata frase contenuta nel libro “I grandi killer della liberazione” in 
esame presentino carattere diffamatorio e siano pertanto lesive del 
diritto personalissimo alla reputazione ed onore dell’attore” (cioè Carlo 
Boldrini)”.

SENTENZA CONTRO STELLA
RICEVIAMO DA CARLO BOLDRINI 21 APRILE 2017



IL GIORNO 19 GIUGNO 2017 una delegazione dell’ANPI di 
Ravenna (Ivano Artioli, Riccardo Colombo e Luca Puglia) ha 
consegnato una medaglia al partigiano Aristide Galli. Alla 

cerimonia era pure presente Oriano Piraccini, genero di Aristide 
e iscritto ANPI. 

Una medaglia: doveroso riconoscimento 
al partigiano Aristide Galli

a cura di 
Adelina Grossi

w Lettera di un condannato a morte
Bruno Frittaion (Attilio)
Di anni 19, studente, nato a San Daniele del Friuli (Udine) 
il 13 ottobre 1925. 
Dal 1939 si dedica alla costituzione delle prime cellule comu-
niste. Studente del III corso di avviamento professionale, 
dopo l’8 settembre 1943 abbandona la scuola 
e si unisce alle formazioni partigiane della zona. 
Prende parte alle azioni del Battaglione Pisacane, della 
brigata Tagliamento e del battaglione Silvio Pellico. 
Catturato il 15 dicembre 1944 dalle SS italiane, in seguito a 
delazione, tradotto nelle carceri di Udine, viene più volte 
torturato. Processato il 22 gennaio 1945 dal Tribunale 
militare tedesco, é fucilato l’1 febbraio 1945 vicino al 
cimitero di Tarcento (Udine) con Adriano Carlon, Angelo 
Lipponi, Cesare Longo, Elio Marcuz, Giannino Putto, 
Calogero Zaffuto e Pietro Zanier.

Miei cari,
nelle mie ultime ore è più vivo che mai il mio affetto per voi e voglio dedicarvi 
queste ultime righe. Il nostro comune nemico vuole fare di me solo un triste 
ricordo per voi, per tutti coloro che mi conoscono e mi vogliono bene. 
Mi hanno condannato a morte, mi vogliono uccidere. Anche nelle mie ultime 
ore non sono venuto meno nella mia idea, anzi è più forte e voglio che anche 
voi siate forti nella sventura che il destino ci ha riservato. Datevi coraggio, 
sopportate con serenità tutto ciò sperando che un giorno vi siano ricompensa-
te le vostre sofferenze. Muoio, ma vorrei che la mia vita non fosse sprecata 
inutilmente, vorrei che la grande lotta per la quale muoio avesse un giorno il 
suo evento. Termino per sempre salutandovi e chiedendovi perdono di tutto ciò 
che ha potuto rattristarvi. Addio mamma, addio papà, Ines, Anita. Salutatemi 
Elio il giorno che lui potrà ritornare. Addio per sempre, Bruno

INSIEME CON LA MEDAGLIA è stata anche consegnata 
una lettera, che così  recita: “Caro Aristide Galli, sono 
passati oltre settant’anni dalla lotta di liberazione, gli 
italiani sono profondamente cambiati, tutto ci spinge a 
dimenticare. Ma noi antifascisti non dimentichiamo chi ha 
combattuto e rischiato la vita per la nostra libertà, per la 
nostra democrazia. È con grande commozione e rispetto 

che l’ANPI di Ravenna e la Sezione Luigi Fuschini, la tua 
Sezione, ti consegna questa medaglia, doveroso riconosci-
mento per quello che hai fatto per noi”. Dopo la consegna 
della medaglia e la lettura della lettera, il partigiano Aristide 
ha raccontato numerosi episodi della liberazione di Ravenna, 
ai quali ha personalmente partecipato: avvenimenti significa-
tivi dei quali daremo conto nel prossimo numero della 
Rivista. 
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di Paola Roccati (presidente ANPI Conselice) 

HO AVUTO MODO DI CONOSCERE, a casa mia, Giulio 
Frascari che mi ha raccontato la storia dimenticata di suo 
fratello Zelino, partigiano.

NEL 1943 ZELINO AVEVA appena 17 anni, quando, dopo la caduta 
del fascismo e l’avvento della RSI, molti giovani furono costretti a 
scegliere se arruolarsi nell’esercito della neonata repubblica 
fascista o darsi alla macchia. Non fu una scelta facile: era il 
maggiore di quattro figli orfani del padre, avrebbe voluto aiutare 
la mamma: i tempi erano difficili ma tali da non dare retta al 
cuore bensì alla propria coscienza antifascista. 
DAPPRIMA SI RIFUGIÒ nel podere di Alvisi assieme ad altri 
renitenti alla leva tra cui Pasquale Tarlazzi, Carnevali detto 
“Nutri” e Matulli. Poi con l’arrivo dei tedeschi a Conselice quel 
posto non era più sicuro perciò decise di spostarsi a Osteriola, 
con tutta la famiglia, nella casa dello zio Ugo. Osteriola era sotto 
il comando della 7ª Brigata GAP di Bologna con base a Sesto 
Imolese. 
NELL’AUTUNNO DEL ’44 PARTECIPÒ alla sanguinosa battaglia a 
Porta Lame (70 partigiani sostennero per un giorno intero uno 
scontro armato con i nazifascisti pur in sproporzione di arma-

mento: 12 furono i caduti. Altri 6 caddero alla Bolognina. 15 
all’infermeria). Zelino si salvò. 
POI IN UNA FREDDA MATTINA di fine gennaio 1945, in seguito a 
delazione, militi fascisti e tedeschi irruppero nella casa dello zio 
Ugo a Osteriola. Zelino ed altri compagni, pur nascosti nella 
soffitta, furono trovati e catturati. Il giorno dopo anche Giulio, di 
appena 15 anni, venne arrestato. Giulio mi racconta le emozioni e 
la paura che lo pervasero, ma l’esempio di suo fratello, coraggio-
so partigiano, lo sostenne. 
VENNERO TRASCINATI IN UNA CANTINA a Cantalupo, frazione di 
Imola, dove furono più volte interrogati e picchiati, soprattutto 
Giulio, che essendo così giovane poteva più facilmente cedere. Ma 
Giulio non disse nulla, fece finta di non riconoscere alcuna delle 
foto che gli mostrarono, nemmeno quella di suo fratello. Furono 
poi spostati, su un camion, nella rocca di Imola dove Zelino venne 
prelevato e portato a Bologna. 
IN APRILE LA ROCCA SUBÌ NUMEROSI DANNI a causa dei 
bombardamenti degli Alleati e quando i prigionieri rimasti si 
accorsero che i secondini erano fuggiti, lasciando le porte delle 
celle aperte, uscirono e si ritrovarono in una città liberata. 
GIULIO TORNÒ, A PIEDI, a Osteriola  dalla mamma e dalle sorelle 
ma nulla si sapeva della sorte toccata al fratello. Dopo qualche 
tempo vennero a conoscenza che Zelino era stato “assassinato”, 
con fucilazione, in località S. Ruffillo e il suo corpo gettato in una 
fossa comune alla Certosa dove le sue spoglie furono riconosciu-
te dalla madre per un indumento che lei stessa gli aveva confe-
zionato. Aveva vent’anni.
ORA IL NOME E IL RICORDO di Zelino sono immortalati in una 

lapide posta a Osteriola 
e scoperta qualche 
mese fa. Alla cerimonia 
erano presenti una 
rappresentanza della 
sezione ANPI di 
Conselice, i familiari, le 
autorità civili e tante 
sezioni ANPI. 

illustrazioni di F. Olivucci

Il partigiano Zelino: 
una storia dimenticata
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IL 25 APRILE HO FATTO LA CAMMINATA “Nel Senio della 
Memoria”. Per me che vengo da Genova, città Medaglia d’oro 
della Resistenza come Ravenna, dove i tedeschi hanno firmato 

a Villa Migone la resa nelle mani di Remo Scappini, era importante 
farla per capire cosa ha significato la Resistenza nella “Bassa”, 
vale a dire in pianura.  Avevo bisogno di capire come è stata la 
Resistenza e come si resiste là dove i monti non ci sono. In 
Liguria, da dove vengo io, i partigiani erano sui monti ed è su quelli 
che l’imperiese Felice Cascione scrisse “Fischia il vento”. 
SONO ARRIVATA IN ROMAGNA assieme ad una trentina di compa-
gne e compagni antifascisti di tutta Italia, che hanno pensato di 
ritrovarsi a Masiera per la Festa dell’ANPI organizzata dalla 
sezione di Bagnacavallo. Ritrovarsi nella Festa per passare 
insieme giornate “resistenti” e per compiere un percorso di 
avvicinamento alla Camminata è stato è stato un grande momento 
di aggregazione. Lunedì 24 Aprile siamo anche andati all’Isola 
degli Spinaroni, dov’è coniugato un percorso storico con un 
percorso faunistico di rara bellezza.
25 APRILE: DI PRIMA MATTINA ci diamo 
appuntamento al Parco di Masiera per 
raggiungere in macchina Cotignola. Al parco 
trovo, meravigliata, ragazzi e ragazze impegna-
ti a preparare le tavole che avrebbero ospitato 
a pranzo i partecipanti alla Marcia. A Cotignola 
il clima è di festa e di trepidazione: ci sono i 
richiedenti asilo ed è bello vedere tanti giovani 
di colore con i fazzoletti rossi dell’ANPI, tante 
famiglie, tanti bambini, tanti giovani.

Prima della partenza, lo spettacolo di Enrico Farnedi è un momen-
to e di commozione e preludio di ciò che sarà. Ci si avvia ognuno 
con il proprio passo. Si cammina sotto un sole che poco a poco 
diventa cocente costeggiando il Senio; che è  cinto da acacie fiorite 
che profumano l’aria e la mente pensa, fantastica come potessero 
essere quei luoghi nel periodo fascista.
DOPO I PRIMI CHILOMETRI DI BUON PASSO la stanchezza si fa 
sentire e rallentiamo. Inizio a guardarmi attorno, ad ascoltare le 
voci ed allora ecco i ragazzi e le ragazze delle scuole superiori che 
tra loro si scambiano opinioni, parlano di Resistenza e i dialetti 
iniziano a mischiarsi. Arriviamo a Lugo dopo aver reso omaggio al 
cippo dei Martiri del Senio e nella golena il coro Fathan di Marza-
botto si esibisce, in un silenzio quasi irreale che si scioglie in un 
applauso alla fine di ogni pezzo o in un battito di mani ritmato. Il 
cammino riprende. 

Nel Senio della Memoria
di Rossana Riuzzi (ANPI Genova)
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BACHECHE SULL’ARGINE DESCRIVONO quanto accaduto in quei 
luoghi, incontro un papà che legge cosa vi è scritto alla sua piccola 
che lo ascolta attentamente.  La camminata continua più lenta-
mente e proprio per questo è occasione per scambiare una parola, 
un’opinione con gli altri partecipanti che non conosco ma che a 
poco a poco diventano familiari, un unicum caratterizzato dallo 
stesso sentire.
Si arriva a Borgo Pignatta dove si sosta ad ascoltare i brani tratti 
da “Elide la ribelle”.
SI RIPARTE E SI ARRIVA AL PARCO DI MASIERA dove ci attende la 
sosta pranzo, ci accomodiamo tutti assieme ai tavoloni e si mangia 
allietati dalle canzoni dei Khorakanè. La mia parte di marcia si è 
conclusa qui, il fisico ha detto no a proseguire. Finito il pranzo ci 
siamo messi sul prato davanti al palco dove suonavano i FEV che ci 
hanno allietato e coinvolto con le loro canzoni e siamo stati nel 
prato del parco fino a sera insieme seduti a cantare. Una parte dei 
miei compagni di viaggio ritorna ai propri lidi, chi a Brescia, chi a 

Roma, chi sui Nebrodi, sì, 
proprio i Nebrodi, “Nel Senio 
della Memoria” si arriva anche 
dalla Sicilia, ed è il momento 
degli addii che è sempre 
malinconico. Ma nel salutarci ci 
siamo dati un appuntamento ad 
Aprile 2018: alla Festa dell’ANPI 
per poi percorrere “Nel Senio 
della Memoria” questa volta per 
intero.
RITORNO DA QUESTA ESPE-
RIENZA spiritualmente più 
ricca, e con una convinzione: un 
altro mondo è possibile! Grazie 
a tutti coloro che hanno lavorato 
perché tutto ciò potesse 
diventare una splendida realtà. 
Arrivederci a presto

© foto ANPI Bagnacavallo
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DOPO la riapertura 
annuale del 25 aprile, 
prosegue l’intenso 

programma a Ca’ di Malanca. Da 
questo primo appuntamento, 
grazie all’impegno dei volontari 
dell’ANPI di Faenza, il Museo 
della Resistenza (ricco di immagini 
e di documenti che raccontano la Battaglia di Purocielo e le 
azioni della 36a Brigata Garibaldi), rimarrà aperto tutti i giorni 
festivi. Il 2 Giugno è stato festeggiato l’Anniversario della nascita 
della Repubblica con alcuni interessanti eventi: nella mattinata è 
stata inaugurata la scultura in ceramica realizzata e donata 
dall’artista Maurizio Mengolini di Faenza, installata 
all’inizio del “Sentiero del Partigiano” a Purocielo. Nel pomerig-
gio, dopo il saluto del Sindaco di Faenza Giovanni Malpezzi, è 
stato presentato il libro di Linda Maggiori “Anita e Nico dalle 
Foreste Casentinesi alla Vena del Gesso”. Una seconda impor-
tante manifestazione si è svolta il 18 giugno, la Festa della Pace, 
organizzata dall’ANPI di Brisighella, preceduta sabato 17 da 
importanti eventi nel borgo collinare. 
LA FESTA È CONTINUATA a Ca’ di Malanca con la presentazio-
ne del libro di Raimondo Moncada “Il partigiano bambino” e la 

performace teatrale sul tema dell’immigrazione “Le voci di un eco” di 
Alberto Bedeschi. Fino alla fine dell’estate a Ca’ di Malanca sono 
programmate molte altre iniziative. 
SABATO 12 AGOSTO, in collaborazione con il CAI di Faenza, verrà 
organizzata una breve escursione notturna partendo dal ristorante 
di Croce Daniele. La serata sarà completata con una cena e un 
concerto eseguito dai musicisti della scuola di musica “Sarti” di 
Faenza, Damiano Drei e Marco Vita. Domenica 27 agosto la 
giornata sarà dedicata alla Battaglia di Purocielo e alla 36a Brigata 
Garibaldi. Due eventi sono quelli già certi: l’apertura della mostra 
dedicata alla 36a Brigata e la presentazione del nuovo libro di 
Cristiano Cavina “Fratelli nella notte”.
QUESTE INIZIATIVE SI COLLOCANO in un momento particolare 
per Ca’ di Malanca, quando ci sarà il cambio nella gestione del sito. 
Dopo oltre 25 anni dalla sua nascita il “Centro Residenziale”, l’Ente 
istituito dalla Regione nel 1990, ha terminato il proprio compito. 
Ora subentra l’Associazione Ca’ di Malanca, alla quale l’Unione dei 
Comuni della Romagna Faentina ha affidato la gestione del Museo 
e della foresteria. Inizia così una nuova stagione molto impegnativa 
per l’ANPI, che nelle sue articolazioni del faentino e dell’imolese 
insieme ai Comitati Provinciali di Bologna e Ravenna, ha costituito 
l’Associazione. Una nuova, stimolante sfida, che dovrà essere 
all’altezza dell’eredità che i partigiani della 36a Brigata Garibaldi 
hanno lasciato alle generazioni successive. 

Grandi segni di vitalità nelle colline del faentino 
con la nuova gestione dell’Associazione Ca’ di Malanca

di Franco Conti, 
ANPI Faenza

w eventi
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In memoria

SOTTOSCRIZIONI AL GIORNALE ANPI

resistenza
libertà

SOTTOSCRIZIONI SEMPLICI
Emanuela Farneti, di Ravenna, 
sottoscrive per l’ANPI
Daniela Morigi, di Roma, sottoscrive 
per l’ANPI
Gianni Brunetti, di Ravenna, sottoscrive 
per il giornale
Piero Sostero, di Ravenna, sottoscrive 
per l’ANPI prov.le
La Sezione di Classe Ponte Nuovo 
sottoscrive per l’ANPI prov.le
La sezione di Madonna dell’Albero 
sottoscrive per il nostro giornale

SOTTOSCRIZIONI IN MEMORIA

La sezione ANPI di Sant’Alberto, in 
memoria di Maria Briscini e Renza 
Montanari, sottoscrivono per il nostro 
giornale. 

In memoria della staffetta partigiana 
Rosa Baroncioni, di Gambellara, 
recentemente scomparsa, la famiglia la 
ricorda con affetto e sottoscrive per il 
nostro giornale.

Paolino Gotti 
Nel secondo anniversario della scomparsa 
di Paolino Gotti, patriota di Lavezzola, la 
moglie Giulia e i figli Silva e Daniele 
sottoscrivono per il nostro giornale.

Venere e Valeria Monti, con Nella Triossi, 
di Ravenna, sottoscrivono per l’Isola 
Spinaroni

Giancarlo Montanari, di Ravenna, 
sottoscrive per l’Isola Spinaroni

Gianni Ghirardini, di Mandriole, sottoscrive 
per l’Isola Spinaroni

Giancarlo Montanari, di Lugo, sottoscrive 
per l’Isola Spinaroni

SOTTOSCRIZIONI CON FOTO

Guerrino Rosetti
La moglie Onelia, i figli, i nipoti e i 
pronipoti, di Villanova di Bagnacavallo, 
ricordano con immutato affetto il 
partigiano Guerrino Rosetti, e sottoscrivo-
no per il nostro giornale.

Adolfo Dell’Amore
Nell’ottavo anniversario della scomparsa 
del partigiano Adolfo Dell’Amore, di Savio 
di Ravenna, la moglie Silvana, i figli 
Maura e Miro con Donatella, i nipoti, le 
sorelle Lisa e Francesca lo ricordano e 
sottoscrivono per l’antifascismo.

Nino e Dino Sansovini
In memoria dei partigiani Nino e Dino 
Sansovini, di Massa Castello e Santo 
Stefano, Maria, Marna e Miranda 
sottoscrivono per l’antifascismo.

VIVAVERDE / IMOLA
www.vivaverde.it 
Monica Cavina tel. 0542-609543
 cellulare 349-2382834

LA CAMPANELLA / PADOVA  
www.lacampanella.com 
Anna Maria Sgarabottola tel. 049-9910905; 
cell. 3292027143

Rosa Bella Ciao 
PRENOTATELA FIN DA ORA

Sottoscrizioni per l’Isola 
degli Spinaroni

Bartolomeo Boghi e Paola Rotondi
In memoria del nonno Bartolomeo, partigiano del 
distaccamento “Sauro Babini” caduto il 19 
ottobre 1943 e della mamma Paola Rotondi 
“Lina” staffetta partigiana, di Russi, i nipoti 
Bartolomeo e Mario sottoscrivono per l’ANPI e per 
il nostro giornale

Giuseppe Ceroni “Baco”
Nel 20° anniversario della scomparsa di Giuseppe 
Ceroni, dell’ANPI di Carraie, partigiano della 28ª 
Brigata Garibaldi, Distaccamento Settimio Garavini, il 
figlio Oriano e famiglia lo ricordano con immutato 
affetto e sottoscrivono per il nostro giornale.

w eventi



RAVENNA CDMwww.anpiravenna.it

Nel cuore dell’appennino, nel cuore della storia

ANPI sezione Faenza
corso Garibaldi, 2 – 48018 – Faenza (RA)
tel. 0546 28561

orari: martedì, giovedì e sabato 10.00 - 11.30
anpifaenza@gmail.com
www.anpifaenza.blogspot.com

Centro Residenziale 
Ca’ di Malanca

w Centri visita della Resistenza
Nel cuore del Parco Delta Po, nel cuore della storia Centro studi Resistenza 

Isola Spinaroni (PORTO CORSINI)

Associazione Spinaroni
c/o ANPI prov. Ravenna
tel. 0544-408722 
(ore 9-12, dal lunedì al venerdì)
associazionespinaroni@gmail.com

Escursione con la barca  “Bulow” nel Parco Delta del Po - a 
poca distanza dal capanno Garibaldi - in un ambiente 
naturalistico unico tra fenicotteri, aironi, volpoche, beccacce 
di mare, fino all’Isola degli Spinaroni, luogo della Resistenza 
accompagnati da docenti di Scienze Naturali e di Storia.

Durante il periodo della Festa sarà allestita nel 
padiglione dell’ANPI una mostra fotografica 
dedicata alla realizzazione del film in Romagna, 
al set e ai luoghi che restano ancora. La sera 
dell’8 settembre si terrà alle ore 21 nello Spazio 
Dibattiti una iniziativa a più voci per ripercorrere 
l’esperienza realmente vissuta durante la guerra 
da Renata Viganò in queste zone, dove fu poi 
ambientato il romanzo (1948) e in seguito anche 
la trasposizione cinematografica (1976).
Saranno proiettate alcune scene del film e 
soprattutto la recente intervista al regista 
Giuliano Montaldo, curata dall’Istituto Storico di 
Ravenna, per ricordare il generoso contributo 
fornito dalla gente di Romagna al grande 
affresco della resistenza in pianura.

w agenda eventi
RAVENNA / FESTA DE L’UNITÀ 
AL PALA DE ANDRÈ
DAL 25 AGOSTO ALL’11 SETTEMBRE
 > STAND ANPI  

Mostra fotografica sulla 
realizzazione del film “L’Agnese 
va a morire”
Il film è ambientato durante la guerra in Romagna 
ed è stato restaurato e recentemente pubblicato in DVD 
dall’Istituto Storico Resistenza prov.le di Ravenna
8 SETTEMBRE ORE 21
> SPAZIO DIBATTITI 

“L’Agnese e le staffette partigiane”
Nello spazio dibattiti si affronterà il tema “L’Agnese 
e le staffette partigiane”. 
Saranno presenti Enza Negroni, regista; Carla 
Nespolo, vice presidente ANPI nazionale; Francesca 
Mazzoni, attrice, che leggerà alcune pagine dell’Agne-
se va a morire; Beppe Masetti, direttore Istituto 
Storico, coordina Ivano Artioli, presidente ANPI 
Ravenna.

LA NOSTRA AGNESE

Sito in una casa dei partigiani (36ª Brigata Garibaldi), in 
zona Fornazzano (Brisighella), foresta del Rio Sintria, luogo 
della battaglia di Purocielo, ora è Centro di documentazio-
ne della Resistenza nelle montagne faentine. Sono esposti 
numerosi documenti, fotografie, manifesti e pannelli 
esplicativi. Il Sentiero dei Partigiani (CAI) offre possibilità di 
escursioni nella vallata. Il centro è attrezzato per ospitare 
visite e soggiorni di gruppi e scuole, a cura di ANPI sezione 
Faenza.


